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AL  RTSPETTATÌTLTSSIMO 
PUBBLICO. 


Oli  ad  audace  uolo^  ma  a  zelante  impet^no 
di  Jar  cosa  grata  a  chi  si  degna  di  onorare  ii 
mio  Teatro  desidero  sia  attribuita  V  intrapresa 
di  a^er  fatto  espressamente  comporre  questa 
Opera. 

La  ristrettezza  del  lungo  ^  ed  i  searn  mez- 
zi i,  che  V  area  mi  somministra  f  rmano  quegli 
obici  5  che  la  mia  bwma  [volontà  noti  sa  per  ora 
superare. 

ha  Bontà  5  e  la  (Compiacenza  di  questo 
Bi^pettabilissitno  Pubblico^  già  da  molto  tempo 
da  me  esperimentate  ^  mi  hanno  ispirato  corag- 
gio 5  e  mi  lusingano  del  co  tu  une  agradimcnto  . 
t  queste  appunto  imploriamo  ed  io  ,  è  gli  yir- 
fisti:  Se  ciò  possiamo  ottenere  sarà  il  più  bel 
dono  y  e  la  più  generosa  ricompensa  ^  che  la 
Sorte  compartire  ci  possa- 

fri  tale  fiducia  riposa 


\j  Umil.  T)iv.  Oss,  Serv. 
Proprietario  del  'Y  ^atrQ 
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s  c  E  ar  A  R  J 


Porto  ai  Mare:  alla  destra  magnifico  Pala^.o  , 
sul  por.tpne  del  quale  sta  acrluo  a  carat- 
tcri  majuscoli. 

HOTEL  D'ALTAVILLA  C) 
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ATTO  PRIMO 


Porto  di  mare:  alla  destra  palazzo    del  Duca 
sul  portone  del  quale  sta  scritto  a  grandi 
Caratteri 
HOTEL  DWfAVILLA. 


SCENA  L 
Montencielj  Trinchetto  sudato  e  staneo. 

Mont.  IBestia!  sciocco!  animalaccto ! 

Per  quattr'ore  hai  camminato  ^ 
Ed  ancor  non  hai  trovalo 
Un  albergo  com'  y  fa  ut  ? 

Trin.   Ha  ragion.  .  .  son. .  .  quel ,  che  vilole 
(  asciugandosi  il  sudore,  ) 
Ma  dal  capo  al  piè  mudato  ; 
E  per  quanto  ho  ricercato^ 
No  ''l  rinvenni,  signor  no. 

Mont  In  un  porto  di  marina 

Dunque  alberghi  non  vi  sono  ? 

Trin.    Ve  n**  è  più  d'Anna  dozzina 

Ma  son  pieni  zeppi  zeppi , 
E  alloggiarvi  non  si  può» 


s 

Mom.  Nou  dicesti  a  que'*  y  be«tiaccJa  , 
CFera  il  nobil  Mohtenciel  .  .  , 

Trin.    Si  pur  troppo  ^  e  lutti  in  faccia 
j\r  hanno  fatte  le  risate. 

MonL  Ah  !  canaglia  ... 

Da  sassale  ! 

Mont.  (  Glie  la  voglio  far  pagar. 

Trin,  '  I  Glie  la  faccia  pur  pagar. 

3Iùn£.  agirandosi  per  la  scena  ircele  T  i- 
scrizione  sul  palazzo  d'Altavilla^  Passer- 
ina attento  ,  indi  dice, 
Mont.  Ma  che  vedo!  Ecco  un  hotel; 

Fosti  in  quello  ? 
Trin,  Non  signore. 

3Jont,  Batti  dunque,  e  Montenciel 

Di  5  che  vuol  quivi  alloggiar. 
Trin,    Illustrissima  5  la  servo: 

Al  porton  vado  a  picchiar. 

«S**  accosta  al  portone  e  busia. 


SCENA  II. 
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//  Duca  in  frach.  ,  dal  fondo  del  porto  , 
e  detti* 

Duca  Quelle  strane  figuracce 

(  indietro  da  se ,  ed  inosseruato.  ) 
Cosa  fimiio  al  mio  portone  ? 
Mont.  Deiriiòtel  chiama  il  padrone^ 
Grida  forte  ,  fa  del  chiasso  : 
Mentre  sogliono  i  miei  pari 
Così  farsi  rispettar. 
Trin.    Ehi!  Padrone!  Albergatore! 

(  Battendo  forte,  e  gridando  ) 
Duca  Giacché  soti  di  buon  umore 

(  avvanzandosi  bd  bello  ) 
Divertirmi  ora  mi  voglio. 
{^facendo  un  giro,  si  porta  verso  il  por- 
tone ,  che  dallo  Svizzero  si  apre  ^  ed  a  cui  fa 
cenno  di  ritirarsi  ^  e  tacere. 

Cosa  brama,  mio  Signore? 

(  con  finto  rispetto.  ) 
MonL  Chi  sei  tn  ?  con  sussiego  > 

Duca  Son  Locaiidiere. 

Mont,  11  tuo  albergo  ? 

Duca  È  questo  appunto*? 
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Mont. 


Monu  E  qni  appuato  Montenclel 

(  Passeggiando  con  aloagtéi  ) 
Ti  vuol  fare  il  grande  onore 
Di  venire  ad  alloggiar. 
Duca.  Questo  è  troppo  suo  favore 
No  M  so  come  ringraziar. 
Ah  I  Lo  vedi  ?  Ai  solo  aspetto 
(  Piano  a  Trinchetto  ) 
Del  mio  nobile  cospetto  ^ 
Son  le  porte  spalancate , 
Son  le  case  disserrate,' 
E  la  gente  tutta  in  mofo  , 
E  non  ho  che  a  comandar. 
Eh  /  Io  vedo  •  al  solo  aspetto 
Del  suo  nobile  cospetto  ^ 
Son  le  porte  spalancate  ; 
Son  le  case  disserrate  5 
È  la  gente  tutta  ia  molo^ 
E  non  ha  che  a  comandar. 
Mi  fa  ridere  il  suo,  aspetto: 

(  da  se  ridendo  ) 
Oh  5  che  scena  mi  prometto  / 
Alle  nozze  già  approntate 
Vo£?liam  far  delle  risate  5 
Colla  Sposa  5  e  coi  Congiunti 
Ci  vogliamo  oggi  spassar. 


Trin. 


a  3. 


\iuca 


Mont.  Albergatore?  .  .  .  Albergatori 
Data  Signore 
Uont.  Voglio  r  appartamento 

Il  più  grande  ,  e  magnifico  che  avete 

Dite  :  mi  conoscete  1 
Duca  Non  ho  tanta  fortuna. 
Mont.  Ebben  ,  sappiate 

Che  della  gran  prosapia  Monienciel 

Un  rampollo  son  io  j 

E  rispetto  si  deve  ad  un  par  mio. 
Duca  Con  lei  me  ne  congratulo. 
Mont  E  con  voi 

Faccio  pure  lo  stesso , 

Poiché  di  qui  alloggiarmi  v'è  concesso. 
Duca  Grazie 

Mont.  Il         quarto  sia 

A  ponente.,.no...meglio  a  tramoatana 
Da  (love  sempre  spira  un  aria  sana. 

Duca  Benissimo. 

Mont.  Una  sala...  {In  atto  riflesswo.  } 

Porrete  nella  camera  due  letti... 
Ed  un  bodoir  si  comodò,  e  gentile 
Da  farri  andie  il  Gran  Turco  il  ^uo 

(  covile. 
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'    Duca  EntH  pure,  che  il  tutto  troverà 

Disposto  con  buon  gusto,  e  proprietà, 
Mont,  Triuchelto  ,  va  alla  Posta^ 

E  cjuì  condur  fa  il  legno^  e  requipaggio, 
Trin,  Volo  toslo  ,^  IJlustrissJnia. 

(  Sui  maccheroni  altiu  cadde  il  formag- 
gio /  )  f^ia. 
WonteìK  ifd  entra  a  passo  gra^e  nel  palazzo 
Duea,  Dinian  mi  faccio  sposo  :  e  non  poss"*  io 
Alle  spalle  di  questi  barbagiani 
Jncominciar  d"*  adesso  a  divertirmi? 
Oh  ,  si  !  Corro  alla  Sposa  mia  diletta 
A  raccontar  la  scena  in  tutta  fretta. 

(  Entra. 

SCENA  III. 

Sala  nel  palazzo  del  Duca  ,  con  porle  ^ 
che  introducono  a  varj  appartamenti  ^- 

La  Contessi na  JLrnestina  in  abito  di  mattino^ 
indi  il  Duca  ^  che  le  fa  una  gentile  sorpresa 
dopo  di  averla  di  soppiatto  ascoltata. 


Coni.  I  tu  «econda  ,  Amore  > 
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1  puri  affetti  miei  -, 
Tu,  cl>e  aeliiia  sei 
Del  tenero  mio  cor. 
unirmi  al  caro  sposo 
Affretta  il  aoke  istante  : 
Tu  di  quesO  alma  amante 
Coasola  un  tanto  arder. 

Ah  ,  mia  diletta 
Duca.  ,  mia  sposa  . .  •  •     ^  ^^^^^^^dosi. 

Dolce  spem.  a  miei  desiri'. 
L  1-  i  tuoi  sospm 

a  2. 

.  •         sf  ìi  mi  desta 
Ah:  La  gioia  m  seu 

Un  soave  palpitar .' 
Paca.   Amabile  mia  sposa  .'  ^ 
Cont.    Delizia  del  m>o  j,^^,re 
Duca.    Quai  diletti  P-P^ 

A  q--^'-\'"^^r^  /si  dolce  Istante 
Con..  Oh,q-ntolomaide.u>s 

nu^a.  ^i^--^^^^%t!oaaamort.. 
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Duca.     Luce  degli  occhi  miei  ! 
Cont. 

y^Mo  consorte 

SCENA  IV. 

■Oe«i  ,  e  la  Fleur 

La  FI.  il  Signor  Colonnello  ,  e  la  Signor. 
Marchesina  Lucilla 
Chiedon  1'  ingresso. 

Ch'entrino,    (,La  Fleur  parte. 
Questi  due  miei  Cugini 
Qui  giungono  opportuni.  Or  seaurelc 
Contessina,unheI  caso  e  riderete. 

S  C  E  N  A  V. 

la  Marchcnna  Lucilla,  il  ColonneUo  Ottavio 
di  lei  marito  ,  e  detti: 

J^uc.     Anch'  10  li  riverisco. 

Mule  grazie. 
Cont.    La  bacio  ,  Marchesina. 

i 


3uca.   I  eoiKplinninli  a  parte. 
Una  scena  bisza"» 
Vi  prego  d'  ascoltare  ; 
E  mi  airete  poi  quel ,  cbe  vi  pare 
Da  pochi  istanti  alioggia  ia  quelle 

(^siaivxe 

Un  rozzo  Provincia!  prosontuoso. 
Che  vanta  i  suoi  natali 
Da  Giove  ,  e  dagli  Dei. 
Divertirmi  vorrei  : 
Che  ve  ne  pare  ? 
Cent.  E  cornei 

Duca.   Giacché  questo  palazzo 
Ha  preso  per  Albergo  , 
Vorrei  pur  proseguir  nella  fiuzione  ; 
E  ridere  alle  spese  d'un  babbione. 
Ott.      Oh  !  questa  mi  va  a  genio! 
_  O  ,  bella  assai  ! 

Lue.  »         1  • 

Duca.  Poiché  questi  per  me  sono  i  bei  giorni. 

Di  nozze,  e  di  piaceri. 
Vi  prego  a  secondarmi. 

Cont.  P"'«- 
Lnc.     Ver  me  soa  pronta  a  tutto 

E  il  sono  ancV  io 
Suca.   Dunque  assoliate  quel  ,  che  far  desi» 


Voi ,  Contessiua  mia  ,  vi  fingerete 

La  faccendiera  tlelJa  mia  locauda 

E  voi  da  ballerina  (alla  Mar.  Lucilla. 

La  parte  sosterrete  ; 

E  il  di  lei  protettore  voi  sarete. 

i^i  Cohn.  On. 

Combineremo  in  seguito 

Quel  ^  che  far  si  potrà. 
Lue.     Seoìpre  di  buon  umore  è  il  nostro  Duca 
Com.    Oh,  che  scena  graziosa,  e  singolare! 
I^uca.   iindate  dunque  T  abito  a  cambiare. 

^        .  -  i^iia  Coni. 

Cont.    Men  vado  tosto. 

Con  voi  vengo  anch'io 

fin  .  {partono, 

^nt.      Lhe  graziosa  pensata  ! 

Duca.   Ci  voglia  n  divertir  qaesta  giornata. 

Io  son  d**  allegro  o  nore , 

Amo  la  compagaia. 

Non  mi  tormenta  amore 

Anzi  brillar  mi  fa. 

Oh,  quanto  in  qaesta  wa^ 

"^^uanto  si  riderà) 


S  C  E  N  A  VI. 

ifontenciel  j  e  detti. 

Mont.  Camerieri!  Staffieri!  Olà  5  canaglia! 

{di  dentro  gridando' 

Ai  Signor  Montenciel  nessun  si  presta? 

Gente  villana  !  Che  insolenza  è  questa? 
Ott.      ehi  grida  cosi  forte  ?  (  al  Duca 

D"^^.  È  quel  buffone. 

Monti   Morbleu!  Cosi  si  5ervono  i  miei  pari  1 

(  CSC01 

I  Locandieri  soii  tanti  somari/ 

Duca.    Che  comanda  Signor  ? 

«'^^^^  Voglio  da  cena. 

Non  sapete  dè  nobili 
Quali  le  cure  sian  ^  quali  gli  affari  7 
Dopo  il  pranzo  pensar  tosto  alla  cena,- 
Dopo  la  cena  al  Ietto  5  ed  al  levè 
Pensare  al  dejunè  ; 
Iridi  al  pranzo  ,  alla  cena  ,  etceterà  i 
E  qui  mai  non  si  cena?  E  che  sì  fa? 
Huca.    Se  avrà  pazienza  un  pò  .  . 

Pazienza  un  corno  ! 
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Duca,    A  tavola  rotoada  qui  si  mangia^ 

E  altrimenti  non  mai. 
Mone.   A  tavola  rotoada  ?..  E  che^?,.  impazzite?.. 

A  tavola  rotonda  > 
ì)uca.  Certamente  ^ 

E  conviene  indugiar.  Questo  Signore, 

Ch'è  un  bravo  Colonnello  ^  e  Cavaliere. 

S**  adatta  alP  uso  anch'*  esso. 
MonL   Cavaliere  ^  e  si  adatta  ? 

Quand**  è  cosi  m**  adatto  anch'io 
Ott^  Concesse 

]\r  è  il  bea  di  riverirla  ? 
Mo7it.  Oh  ^  si  Signore  ! 

[Padroneggiandosi^ 

Ott.      Lei  mi  fa  troppo  onore. 
Hont.    Air  odor  mi  conobbe  T  Officiale. 
Duca.   Che  vi  pare  »  {fàano  al  Colon^ 

Ott.  Egli  è  un  ver©  originale. 

Mont.   Chi  è  lei  ? 

Ott.  Del  Conte  Strombolo 

Primogenito  sono. 
Mont.  Gran  famiglia  \ 

Anche  la  mia  prosapia 

Dai  grande  Meroveo  ritta  discendevi 

E  in  liaea  trasvcrsal  dai  Borgognoni  5 
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Cotanto  rinomali  ; 
Indi  uè  discendenti  ; 
Ricchi  di  gemme,  e  d' oro  j 
Di  topazzi  5  smerarldi^  e  corniole^ 
Si  trasfuse  il  mio  sangue  inogni  lal*^ 
E  da  tani**  alto  innesto  io  fui  formato 
De'  graiid'Avi  miei  sentite 
La  stupenda  ,  eccelsa  istori;i 
Io  riio  tutta  qui  a  memoria 
Contradirla  non  si  può. 
Duea.        Sto  a  seniirla  attentamente  ^ 
Ott,  E  gran  gusto  proverò. 

ìfloni         Pria  ,  che  il  mondo  fosse  tale  ^ 
Qual  si  vede  ai  nostri  giorni 
Sorse  un  raggio  orientale^ 
Che  percosse  in  ambo  i  corni 
Di  Diana  cacciatrice  , 
Che  poi  r  araba  Pernice 
Nelle  Gallie  procreò. 
Huca.  5  che  sciocco  !  Oh^  che  animale^ 

Cosa  dica  in  ver  non  so 
Mone.      Indi  in  affrico  terreno 

Il  re  Scricca  fu  creato  , 

Lo  Sgraffigna ,  e  il  gran  Bulasso  ^ 

fiodomonte^  e  il  fier  Gradasso  s 


E  per  fino  -  BietoHn^ 
Nel  mio  stipile  vi  eutrò. 
Duca*      Già  le  risci  ìq  tale  istante 

Trattt*oiìre  io  più  non  so. 
MonL       Che  ne  dice ,  mio  Signore  , 
Non  è  preso  da  stupore  ? 
Chi  più  nobili  a  cendenti 
Mella  storia  mai  vantò  ? 
Duca.  No  di  certo. 
Ott,  O  t  ti  m  amente, 

^"^^«^Gir  più  in  alto  non  si  puè. 
Mont.       Don  Chisciotte  di  mio  Padre 
Fù  il  grand** Avo  rinomalo:^ 
Ed  Oliando^  e  Ricciardetto 
Nati  sonr  dal  nostro  letto. 
Dai  famosi  PÒrsignacchi 
Scende  pei  la  Madre  mia  ^ 
E  per  fino  là  in  Soria 
La  mia  Schiatta  si  esaltò. 
Veda  veda  ^  Colonnello  , 

Il  mio  innesto  quanto  è  bello. 
Gleve  appena \5  e  i  sommi  Dei 
Posson  star  cò  i  pari  miti  ^ 
E  nel  mondo  -  quanto  è  tondo 
I  miei  teneri  rampolli 
Decantati  esaltati 


SI 


Con  i  flauti  ^  con  i  corni , 

Con  le  trombe,  e  il  coatrabasso  ^ 

Che  gran  chiassa  -  avrau  da  far. 

'  ^  ^^^^  teneri  rampolli 
D'Haiti  pregi  tanto  adorni  , 
Con  i  Hauti  ,  con  i  corni  ^ 
Colle  trombe^  e  il  contrabasso. 
Che  gran  chiasso  -  avran  da  far. 

Ott.      Per  bacco  !  Lei  discende 

Dal  Sole ,  dalla  Luna ,  e  dalle  Stelle. 
Mont.    Oh!  queste  Signor  mio,  son   bagatelle  | 
Se  per  dritto  ^  di  fianco  ,  ed  a  rovesci© 
Il  mio  stemma  osservasse, 
Vi  vedrebbe  inquartati  gli  elefanti  , 

I  leoni  5  le  tigri ,  e  le  pantere  -> 

II  toro  5  ed  il  cinghiale, 
E  ,  di  corone  adorno  , 
Trionfante  nel  mezzo  il  capricornd. 

Duca.    (  Oh,  che  bestia  da  somma? 

Oh  ,  caro  assai  ! 
Mont.  Md  qui  si  ciancia  e  non  si  cena  mai  ? 


se  E  NAVI  L 


La  rteur^  e  detti 

La  ¥1.  Padrone  :  una  vezzosa  Ballerijia  , 

Che  viene  da  Parigi  , 

Chiede  alloggiò. 
Buca  Che  venga. 

Mont.  Voi  gente  da  teatro  anco  alloggiate  ? 
Duca   Perchè  ? 

Mont.  Vi  pare  Fi  dono  I 

Dove  sta  un  Monlènciel  , 
Che  costoro  vi  debbano  abitare  ? 
Le  donne  oiraè  se  un  poco  le  accostate^ 
Con  moine,  con  vezzi  ,  e  finto  affetto 
Vi  spennan  come  un  pollo, 
E  il  lor  desìre  non  è  mai  satollo. 

O^^.     Mi  sembra  molto  in  collera 
Colle  donnine  da  teatro. 

Mont.  E  come  / 

OtL    QuaP è  il  suo  nome  ?  {a  La  FI. 

La  l  .  Lilla 
Stellati. 

Oh,  Cielo  !..  la  mia  bella  1..  Oh,  §ioja 
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Corro  in  fretta  a  incontrarla  Con  licenza. 

(  Parte  con  La  Fl&ur 
Mont,   Di  danari  il  Signor  vuol  restar  ^enza, 

SCENA  Vili. 

La  Contcssina  Ernesta  in  abito  da  Locandiera^ 
e  sotto   il  finto  nome  di  Marta  :  La 
Marc/tesina  Lucilla^  che  fingesi 
Ballerina  *,  sentita  dal 
Colonnello^  e  detti. 

Cont       XJna  donnina  amabile  ^ 
Signori]  5  io  vi  presento. 
Mirate  quelP  occhietto  , 
Il  suo  gentil  visetto  ^ 
Quel  brio  ,  quel  portamento  , 
Se  il  tutto  è  singoiar. 
Ott.         Della  mia  bella  ^  amico  ,    Qa  Mont.  ij 
Che  dite  ,  che  vi  par  ?      {quale  la 
guarda  coW  occhialetio  in  atto  di  disprezzo. 
Mont.       la  donne  da  teatro 

Mai  nulla  v'è  di  buono. 
Pazzo  cosi  non  sono 
Di  starle  a  coru  ggiar. 


Lue.       Signore!  ella  nroffehde  {in  aria  sostenutH^ 
Ott.         Moderi  i  detti  suoi.    (  minacciandolo, 
Mont,       Con  libertà  fra  noi   { intimorito^  ripie- 
Si  deve    favellar.       gando  con  di-- 

sinuoltura. 

Duca  Cara/  Tu  sei  pur  bella  (piano  aUa  Co, 

In  quel  succinto  arnese. 
Cont.       Quel  sciocco  ^  discortese 

Vogliam  ben  corbellar. 
ìilont»  Passeggìajido     incontra  nella  Contessina^ 
e  ne  resta  dalle  di  hi  bellezze  sorpreso 
,  Ma  qual  bellezza  è  questa  /    Q  da  se" 

Che  vedo  5  eterni  Dei  ! 
Cont,      Costui  mi  guarda  attento  5  da 

Estatico  sospira. 
Mo«^'      Quai  moti  in  sen  m'  ispira 

Cosi   gentil  beltà  !     '    (  sempre  da 
se  guardandola  ^  e  sospirando  % 
Ott»         Cenare  ornai  polressimo 
Jìuca       Or  or  si  cenerà  ! 
ìiìont.      Cenar  con  virtuose  ? 

Noi  vuol  la  nobiltà. 
Ott,        Saggia  è  la  Madamina  ^ 

E  lei  è  un  bel  builfone. 

Voglio  soddisfazione  3 


Mont. 
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Tosto  sortlara  di  qua. 
(  Ohimè  !...  Costui  ...  m'ammazza/ 
Si  si...  verrò...  a  mio...  comodo  ... 

è 

Or  s'ha  ...  d**  andare  ...  a  tavola 
Cont.  Duca  Ott.  Lue.  a  4.  Ma  questa  è  uua  viltà. 
Ott.  Uscite, 
Mont,  Adagio. 
Cont.  Duca  Lue.  a  3.  Aadati^. 
Mont.        Verrò  ...  vengo  aspettate... 
^  Ah  ,  mi  si  gela  il  sangue  ! 
Che  incontro  maledetto  ! 
Quest"*  oggi  ci  scommetto  ^ 
Che  Montenciel  sen  va.  {fugge  nelle 
sue  Camere 
Oh,  come  è  smonto  in  volto/  (^Jra  loro 
Palpita  il  poveretto. 

Quesf  oggi  ci  scommetto  ^ 
^  Di  rabbia  creperà 


a  5 
Cane, 
tìucéi 
Ott. 

Lue.  a  4 


té 

S  C  E  N  A  11. 

La  Fleur^  Lisetta^   ed   altri  Send  ^  che 
apparreccltiano  la  tavola  per  la  cena  ^ 
e  pnjigojio  in  ordine  piatti  freddi^ 
pasticci  y  dolci  ^  frutti  y  ec. 
e  bottiglie, 

c 

La  FL  K^ptcciatevi' ,  poltroni  I  Qui  ponete 

Quel  pameiL,  e  que**  piatti.  E  tu,  carina^ 
Apparecchia  la  tavola. 

Ids      Si  5  il  xnjo  caro  La  Fieur  ; 

Ma  da  te  poi  m''  aspetto 

Un  qualche  bocconcino  delicato^ 

Che  coasoli  il  mio  core,  e  il  mio  palato 

La  FL  Non  dubitar  ,  Lisetta. 

Ahi  sei  così  furbetta  5  (istante 
Che  il  mio  amore  per  te  cresce  ogni 
Ne  v''ha  di  me  più  sviscerato  amante. 

Lìs.      Anch'aio  ti  voglio  bene.... 

1*^  FI.  Se  aver  posso 

Ciò,  che  da  Montenciel,  Ospite  nuovOy 
Avanzo  di  salario^  con  tal  somma 
Faremo  i  nostri  affari  ottimamentt 


H  Duca  r  ha  promesso  .... 
Lis.     Ma  chi  è  colui  ^  c'ie  viene  ? 
La  FI  È  il  servo  di  quel  buffo. 
Lis.     Ohj  ohe  faccia  da  sci.aia!  Oh,  che  raartuffo! 

SCENA  X. 

Trinchetto  ^  e  detti, 

Trin.    Che  dir  vuole  mai  questo?  Tutti  gridano^ 

(  da  se 

LàU  faccia  bianca  bianca  ha  il  mio  padro- 

Ed  io  tengo  una  fame  straboccante,  (ne^ 

Oh     siam  pur  capitati  in  brutto  istante! 

Ma  che  vedo  !  Sta  pronta  già  la  tavola 

Soccorso  inopinato  ! 

Qual  vista  lusinghiera  a  un  affamato. 
Lis,      Guardate  il  bel  Jaquet  / 

[accertandolo  per  burla 
la  FI,  Bello  davvero. 

Trin,    Ma  colla  pancia  vuota. 
Lis.  Qui  attendete  , 

Che  la  riempirete. 
Trin,    Si ,  mia  cara  \  fa  presto  in  cortesia  , 

E  allora  tu  sarai  la  gioja  mia. 
la  FI,    Vi  prego  ad  osservar,  che  ua  qualche 

(gatt# 
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Noa  rubi  le  vivande  di  soppiatto, 

(^partono  la  Fleur y  Lisetta^ 
ed  i  serial  per  altre 
faccende. 


SCENA  XI. 


Trinchetto  solo, 

iC/ono  tutti  partiti*  Ah  /  perchè  mai 5 
Giove  crudele  5  a  un  tratto 
Col  tuo  poter   non  mi   trasformi  ini 

(gatto 

Oh,  che   odori   soavi!...   Oh  5  che 

(pasticcio  /• 

Or  mi  viene  il  capriccio 

W  assaggiarne  un  tantino 

Forse  gli  manca  il  sale  ,  ed  io  j^otre^ 

Del  Cuoco  negligente 

Supplir  ben  tosto  a  tanto  inconveniente* 

Ah  !..  non  ne  posso  più  !,.. 

Sete  5  fame  5  ed  odore  , 

Tutti  nemici  5  e  rei , 

Mi  stanno  a  tormentare  ! 

E  mangiar  non  potrò?..  Povrò  crepara^ 


E  in  mezzo  alP  abbqndanza?...  Oli^^ 

(  insano  !... 
Facciam  cor  da  Romano  : 
Vada  il  timore  in  bando  : 
Altìn  questo  è  un  albergo,  e  anch'aio 

(  comando. 
(  Si  accosta  alla  tai^ola ,    prende  un, 
tovagliolo  ^    tira   a   se  alcuni  piatti  ^    e  h 
Bottiglie^  e  lietamente  mangia^  e  beve. 

Che  pasticcio  /  .  .  Che  sapore  !„. 
Che  boccone  prelibato! 
Per  un  povero  affamato 
Che  delizia  è  questa  qua* 
Venti  pance  5  e  cento  bocche  , 
Mamma  mia  ^  perche  non  farmi  t 
Io  vorrei  pur  tranguggiarmi 
Tutto  quello  5  che  qui  sta. 
(  seguita  a  mangiare  in  modo  ^ 
che  un   boccone  non  aspetta 
r  altro  e  /  ingozza. 
Ma..,  oliimè  !...  son...  strozzato.,. 
Ohimè  \.,.  più...  non...  fiat©... 
Bottiglia...  bottiglia  !... 
Mio  dolce  ...  conforto... 
Risorger...      un  morto... 


Ajutami..  tu. 

(si  traccana  una  bottìglia. 
Ah       ah  !...  Ch"*  è  passato...  (respira. 

Da  capo  torniamo  : 

Mangiamo  5  beviamo 

Finché  ce  n'  è  più, 

Qprosiegue  a  mangiare  e  here. 
Or  son  contento!...  (^fraballando. 

Allegro  mi  sento  /.  . 

Ma  piatti  5  e  bottiglie 

Già  fan  contraddanza... 

Ma  gira  la  stanza... 

E  vedo  la  tavola  , 

Che  va  sii  ^  e  giù. 

Viva  viva  la  bottiglia  ! 
(  Saltellando  colla  bottìglia  in  wano,  ^ 
Viva  viva  T  allegria  I 
Pazzo  è  ben  chi  si  consiglia 
Bever  acqua ,  e  mangiar  poco  ; 
Sempre  in  festa  ^  sempre  in  giuoco 
Il  buon  vino  ci  fa  star. 
Che  spassetto  ,  che  diletto 
Bever  bene  ,  e  ben  mangiar. 

(  Prende  alcuni  frutti^  e  se  le  ripone 


in  tasca  ^  e  con  una  bottiglia  in  mano  ^ 
traballando  5  parte. 


SCENA  XII. 

Lisetta  ^  la  Fleur  ^  ed  altri  serici , 
tutti  cài^  iranno  ^    e  tengano  5 
mettendo  in  tavola  *    ed  a  suo  tempo  le^andQ 
le  portate  ,   e  sentendo  secondo  V  uso. 

Lis.      C^ospetto  !  Quel  Jauquet 

S**  è  mangiato  un  pasticcio, 
la  FL  Questi  frutti 

Soa  rimasti  bea  pochi  ! 
Lis,  A tii malaccio  ! 

Se  il  Duca  se  ne  accorge,  die  dirà? 
la  FI.    Siccome  questo  è  ua  giuoco  ^  riderà. 

Ma  viea  la  comitiva. 


3$ 

SCENA  XIII 


//  Dura  ^  la  Contessina  ,  la  ^larchesina  ^ 
ed  il  Colonnello  a  braccetto 
con  Montenciel  y  e  detti. 

Lue.   I3unque  è  fatta  la  pace  ì  Evviva  / 
Due.  Ott.  a2.  Evviva. 
Duca  In  questa  mia  locanda  , 

Senza  ettichette  avere,  e  itt  armonÌA 
Amo  5  che  siiasi  ognuno  in  allegria. 
Lue,   Non  mi  sdegna  più  a  tavola?  QaMonf. 
ìdont.  Cibò  /       ni*  est  égal.  (  la  Cameriera 
]Vr  ha  Talnia  avvitichiata. 
Povera  nobiltà  Srjcrificata  ! 
Oft,     Perchè  su  muto  ^  e  Uicsto  ? 
Mont,  Anzi   allegro  son  io.   (Che  imbroglio  é 

(  questo  ! 
Duca     Marta  ^  fa  porre  in  tavola. 
Cont.  La  servo. 

Mont.  Ahp  Marta^  Marta  mia!  Tu  m'ubai  soffritto. 

(  Piano  alla  Contessina.  ) 
Je  t**  ai  ni  e  passionnèment  ! 

(  con  en/usi    e  caricatura»  ) 
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Cont.    Illustrissima:  scherza. 

Povera  Cameriera  ^  e  lei  signore... 
Mont»  Ogni  disuguaglianza  aguaglia  Amore.  • 
(  Nel  tempo  di  questo  picciolo  dialogo 
tra  Montenciel^  e  la  Contessina  ^  gli  altri 
tosservaho  ^  e  ridono,  Montenciel  accarezza 
la  Contessina^  essa  se  ne  schermisce  dol^ 
cernente,  ) 

£uc.    La  finta  Cameriera       ^(  Jl  duca  piano. 

Il  barbagiano  ha  preso. 
J^u^a.  Attenti  bene^ 

Che  a  nascere  ejul  van  delPaltre  scene 
Lis.     La  cena  è  pronta.       (  /  servitori  metto^ 

no  in  tavola 
^uca  Andiamo  dunque  a  tavola 

E  quando  mi  permettono. 
Io  pure  avrò  T  onore 
Di  goder  della  loro  compagnia, 
Ott»    Si  si  ^  sedete  pure. 
Mow?.  È  un  uso  ancora  questo  ? 
^^^^  Si  signore. 

(  Moni,  si  stringe  nelle  spalle  ) 
Ott.      Qui  regni  V  allegria ,  e  il  buon  umore. 

(  Si  mettono  tutti  a  tas^ola.  La  Con- 
testina;,  e   la  Fleur   serpono  Montenciel;, 

C 
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civèi  essa  gli  poné  ì  jiatti  colle  i^i^ande 
dav^iinn  ,  e  itientre  egh  con  tenerezza  la 
guarda  ^  le  stende  la  mano^  e  le  dirige  al^ 
cune  amorose  espressioni  ^  la  tleur  li  le^a 
di  soppiatto  5  talché  Montenciel  non  può 
assaggiarne  ,  perciò  fa  degli  atti  rf'  impa- 
zienza ^  vorreijbe  trattenerlo ,  ma  la  Con- 
tessina  lo  distrae, 
ConU  Duca  Ott.  Lue,  La  fi,  Lis,  e  Moni» 
a  7. 

Allegri ,  amici;,  allegri 

Qui  regni  il  buon  umore. 
Duca         In  mezzo  alle  bottiirlie 

A  Bacco  _j  e  al  Dio  d'*Amore 
Facciam  de**  nostri  brindisi 
La  tavola  eccheggiar. 
Lue,  Ott,  Mont. 
a  3. 

Faciam  dc*^  nostri  brindisi  (^ripetono 

La  tavola  eccheggiar. 
Mont,         Ali  !  quel  briccoii  d'^Amore 

Mi  vuol  precipitar. 
Duca  Di  questo  riso  uri  piatto  , 

Signore  5  comandate  1 
Mont,         Oh  ^  si  /  Piacer  mi  fate  : 
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Piuttosto  ia  quantità. 
Duca.         Prendilo  5  Marta  5  e  servilo. 
.Coni,  Son  pronta.-  epcola  qua. 

Prende  il  piatto  di  risi,  e  lo  presenta  a  Man-- 
tenciel ,   che  nel  ricev'erlo   accarrezza  la 
mano  alla  medesima  ^  intanto  ]La  Fleur 
lo  leua  ^  e  i^i  sostituisce  un  piatto  ^uoto». 
Moni.       Aniore^,  Amore  ingrato 

Per  te  ,  Marta  mia  bella  , 
Mi  rovesciò  di  sella  , 
Ed  impazzir  mi  fa. 
Ma  tu  rhe  cosa  fai  ?      a  La  Fleur 
trovandosi  il  piatto  ^uoto  damntt 
Ott.         E  Lei  molto  affamato. 

Ben  presto  s'è  mangiato 
Quel  riso  in  verità. 
Moni.       Io  lo  mangiai?...  Sarà.  stringendo-^ 

si  nelle  spalle. 
Ott.         Questo  ragou  è  perfetto: 
Lue.         Questa  beccacia  poi 

Vale  un  Perù. 
^^P'  Ma  voi 

Amico  ,  non    mangiate  ? 
Mont.       Eh!  mangio...  Voi  mi  fate,  (^prosie- 
Mia  cara  ,  digiunar,  (  gue  la  scena 
(  dèP  piatti. 


5 
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Contk         Via  5  mhY^p  ,  mio  Signore  . 

Capisco^  mi  vuol  bene: 
Anch'"  io  mi  sento  il  core  {dando  un 
D'amore  in  sen  balzar,  {occhiata  al 

Duca. 

ìHont.  Balzar*} ...  Ab  !...  ma  déèsse/...  {con  trasporto 
Duca  Quesf  ala  di  cappone?  (  a  Moni, 
àlont.       Si     r  ala 

Ccmt  Lue/  ^  ,  .  Qj^    ^1^^  babbione  ! 

i)tt.  Duca     ^         ^  ^ 

Che  scena  singoiar  !    (  La  Fleur 

porta  via  anche  P  ala, 

Mont.        Ah  /  qmeste  lue  manine  ^ 

Cara^  son  pur  belline  / 

Ne^  per  servir  son  fatte  ... 

Ma  fermo  alfin  vuoi  star  ?  {a 

Fleur^  in  collera, 

Cont.         S"*  acchetti  ^  mio  Signore. 

Mont,        Ehi  5  dico  ^  Albergatore.' 

Io  da  mangiar  non  ho. 

Duca         Deir  ala  che  ne  ha  fatto 

Mont,  ala  se  ne  volò. 

Cont,  Duca.  Lue.  On.  la  Fi.  Lis. 

a  6. 

Chi  vide  mai  di  questo        (/ra  loro 
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Uuomo  più  sclmuaito* 
Amore  ^  ed  appetito 
Lo  stanno  a  tormentar. 
Hont       Oh!  questo  piatto  poi 
Mi  soglio  riserbar* 

(^Prende  un  piatto  pieno  ^  che  gh 
sta  damanti  .  e  se  lo  ripone  in 
grembo  .  involgendolo  nel  tova- 
gliolo. 

Ote.      Questa  chalotte  ^  amico  ^ 
Perchè  non  assaggiate  ? 
Mont.   Una  assietle. 

Dwra.  Andate  (  alla  Cam 

Col  piatto  a  quel  Signor 
Mont    Amabile  Martina  !.. 

(  La  FI.  fenta  portargli  via  il  piatto  , 
egli  a  tempo  lo  trattiene  ^  e  se 
lo  ripone  in  grembo  come  raìtra 

Di  nuovo  vuoi  friccarmela?  (a  la  FL 

Ma  non  mi  cucchi  più. 
Duca.         Da  ber. 
^^c*  Dà  ber. 

On. 

Mont.  ^  ^*  Beviamo» 


Lue,  blindisi  facciamo 
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Alla  più  bella  Sj)osa 
Che  trovasi  in  Marsiglia. 
Duca      Qui  presto  la  bottiglia. 
Morit.      Una  bottiglia  a  me, 

(  Tutti  uersano  il  ^ino  ) 
Duca.         La  preminenza  a  lei         a  MonL 
Si  devt;. 

^1^^^-  A  me?  Ma  cosa 

Cantare  io  non  saprei... 
Però  un  epitalamio 
Fatto  da  un  Va?e  illustre 
11  (lì  del  matrimoniò 
Deir  Ava  Porsignach, 
Io  vi  fdrò  sentir. 

Gli  altri  a  6. 
Tutti  stiam  qui  ad  udir. 
(  Canta  con  una  cantilena  antichissima.  ) 
Mont»     Fra  i  cheti  orrori 

D**  un  bel  boschetto 
Amor  furbetto 
Feri  due  cori , 
E  in  grembo  ai  fiori 
GPincatenò. 
Mille  Graziette 
Giranle  intorno. 
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y  aù  dentro  )  Fuoco  !  Ajuto  /  fuoco  fuoco  ! 
Duca  Cont.    Ott,  Lue,  Moni, 
a  5, 

Fuoco  !...  Oh^  Ciel!  Presto  al  riparo* 
(  Tutti  ledami  frettolosamente  in  piedi 
Mont\  nel  lavarsi  impaurito  si  lascia  cadere 
i  piatti^  che  apea  serbati^   e  cosi  perde  la 
provvigione, 
Mont,        Oh  5  destin  5  tremendo  avaro/ 
Già  d'*amor^  di  fame  io  moro  5 
Più  sollievo  al  mio  martoro 
Io  noa  spero  di  trovar  !  (  la  disparte 
e  ridendo  ) 
Gli  altri  a  7,  Ce  caduto  quel  somaro 
Dalla  fame  tormentato, 
Dair  amore  lecerato 
E  vicino  a  delirar. 

{Via  tutti  eccetuatti  i  servitori. 

SCENA  XIV. 

La  Vleur  ,  Lisetta  ,  Servitori  5  che  levano 
la  tavola, 

Lis.      C^b  /  questa  è  hea  da  ridere  l 
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ha  FL  Ij  incendio 

Fu  una  bella  pensata. 
his.     Così  eli  quel  ba^geo  la  cena  è  andata.. 
La  F/.  Tu  pure  mia  carina  ^ 

Non  saresti  di  quelle , 
Che  gli  amanti  tirar  san  nella  trappola^ 
Per  ischiacciarli  ^  e  ucciderli  ? 
Zl^s.     Dubitar  tu  potresti  del  mio  amore  $ 

Ne  ancor  conosci  il  tenero  mio  cuorej 
ha  FI,  Il  core  delle  donne 

E  un  enigma  terribile  5  ed  oscurp. 
Ora  è  molle  5  ora  è  duro  ^ 
Or  compiacente  ,  or  barbaro^  e  dappoi^ 
Chi  sono  i  corbellati  ?  Siamo  noi. 
Dice  un  proverbio  antico. 
Che  mai  non  si  smentì  ! 
È  della  dotina  il  core 
Come  un  popon  formato. 
Di  fette  in  ogni  lato 
Ne  tiene  in  quantità. 
E  a  quest® ,  e  a  quel  ne  don* 
Come  a  piacer  le  va. 
Ognuno  si  consola 

Del  dono  lusinghiero  , 
Ma  quel  popone  intiero 


Alcuno  mai  non  ha. 
Ma  vengono  i  Padroni  ^  ritiriamoci. 
làis.      Andiamo  5  andiamo  pur  signor  poponi  y 
Che  a  50I0  a  soia  mi  darà  ragione 

SCENA  XV. 

//  Duca  ^  MonUnciel ,  hucilla  ^  Ottavio  ^ 
indi  la  Fleur, 

Duca         anco  mal  5  che  V  incendio 

Appeena  fu  scoppiato  • 

È  tosto  terminato. 
Mont.    (E  intanto  la  mia  cena  se  né  andò. 

Ne  come  rimediarvi  ancor  non  so.) 
Duca   Venga  dunque  i!  caffè. 
Mont.  (Per  (ìt  la  digestione.) 
Lue,     Ma  quel  signor  mi  sembra  stralunato. 

(  accennando  Mont» 

Ott     Ebbe  forse  timor  1 

Mont.  Timore  ?  Oibò! 

Io  mai  timor  non  ho. 

(È  la  fame  5  e  V  amor ,  che  mi  mar- 
Daca    La  Fleur.'  (tellano. 
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La  hi.  SigHiOlr 

jUuca.  Porta  il  caffè. 

La  PI.  La  serro. 

Duca   La  Fléur  :  sealimi  ancora. 

Per  divertire  ua  poco  la  Signora 

A  Maria  poi  dirai  ^ 

Che  qui  colla  cliliana  se  ne  venga. 

(/a  FL  parte. 
La  c©nì piacenza  abbiate  d**  ascoltarla  ^ 
Cl.e  mi  lusingo  non  vi  spiacerà  5 
E  spero  ^  che  diletto  vi  darà. 

SCENA  XVL 

ha  Contessina  colla  chitarra  francese    e  detti. 
I  sert^itori  portano  il  caffè.  Tutti  siedono. 

ConL   jtLccomi  ai  cenni  loi\ 

Idont.  (Qual  nuovo  incanto  ! 

Canta  ,  e  suona       Oh  .  portento  / 
Tra  la  fame  5  e  l'amor  morir  mi 

(sento  !) 

Coni.   Le  canterò  ,  Signori  ^ 

Una  srena  seguila  ad  una  Sposa 
Con  uno  sciocco  amante. 
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Essa  era  irasformata  5 
E  tutta  la  brigala  ^ 

Per  prendersi  diletto  5 
Canibiatò  avea  d' aspetto  5 
Gilde  nigaimar  quel  sciocco  6clrar)nito.^ 
Ma  la  storia  finita  ancor  non  è  : 
Ce mpaliscano  intanto  il  canto^  e  mé 
Mia  speme     idolo  mio  ! 

Lo  sciocco  a  lei  dicea  : 

Viver  non  posso  5  oh  Dio  ! 

Senza  di  te  ,  mio  ben. 
Se  aita  non  mi  dai  ^ 

Cara,  morir  degg'^io -, 

Ma  ben  lo  sa  5  non  hai 

Di  tigre  il  cor  nel  sen. 
Crescono  allor  le  smorfie  j 

Rideva  la  Brigata  ; 

L'  amante  contorcevasi  , 

E  la  chiamava:  Ingrata! 

Egli  facea  T  occhietto 

Al  suo  Duchin  diletto  : 

Ed  il  babeo  deluso 

Di  rabbia  creperà  , 

Allorché  in  seno  al  giubilo 

Amor  trionfei'à. 
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SCENA  XVII. 

//  Duca  5  la  Mar.  Lucilla ,  ii  Colon.  Ouaido , 
^ìontenciely  La  Fleur.  e  Lisetta 

iSìont        vele  una  si  brava  Cameric^ra  (al  Duca 
Mio  caro  Aib  ngatore 
Che  mi  riempie  tutto  di  stupore* 

Taic.     è  vero. 

^^f^  Canta  bene. 

Ddca  È  molto  attenta. 

hìont,    E  spiritosa  ,  e  bella. 

Duca    Una  non  n'ebbi  mai  simile  a  quella. 

"bl  nt.  Ma  il  mìo  Jauquet  dov'è? 

NeJla  sua  stanza^ 
Che  russa  come  un  ciuco. 

Mot??.  Cenò? 

La  FI         Ma  come  !  Ed  ha  bevuto  tanto  ^ 

Che  divenne  ubbriaco. 
Mc^'^^-  (Oh  ,  fortunato  !) 

Chiamatelo  qu)  tosto  , 

Che  al  riposo  vo  andare. 
Lis.     Eccolo  là  5  che  in  piedi  nou  può  stare. 


4S 


S  C  E  N  A   XVII  L 

Dcm^  c  Trinchetto  sonnachioso, 

Mont.  dhe  fai?  Spicciati  presto,  mascalzone  f 

(  scuotendolo.  ) 
Trìn.  Ah  !...  Ah/  ....  si  ^  ...  si  ...  lìlustrissima  ... 

(  Padrone... 
(  sbadigliando  ,  stirandosi    e  traballando*  ) 
Mont  I  lumi  mi  recale. 
la  FI,  Eccomi  pronti- 

Mont.  Meglio  sarebbe  Marta 
Duca  Jn  altra  parte 

Sta  ©ccupata. 
Mont.  (  t^azienza  /  ) 

Buona  mate  5  Signori 
Duca  Buona  notte. 

Lue.    Buon  riposo. 
Mont.  Altrettanto. 

(Ah  /  Marta  a  questo  core  è  un  vero 

(  incanto. 

(  Partono  Montencìel  ^  Trinchetto  ^  e  la 
Vleur  con  due  lumi. 
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SCENA    XI  X. 

Duca  5   Lucilla  ^  Ottavio  ^  c  Lisetta. 

huc.  CLhe  commedia  galante! 
OtL    Le  risa  ,  o  caro  Duca  ^ 

Noa  so  com**  io  trattenni. 
Buca  Ed  ora  il  meglio 

Ha  da  seguir.  Lisetta  ; 

Son  pronti  i  letti  ? 
Lf^^  Il  lutto  è  preparalo  ; 

E  va  perfettamente. 
Duca  Intanto,  o  cari, 

Nel  vostro  appagamento  entrar  potete^ 

E  quando  chiamerò  tosto  accorrete. 

Luci /la  ^  ed  Ottav^io  fanno  inchino  al 
Duca  5  e  partono. 

SCENA  XX. 

//  Duca  y  Lisetta  ^  indi  la  Contessina. 

Duca  C^,.ljlama  la  Contessina. 

Lis.  Si  5  Eccellenza.  {^Fia. 


Buca  Per  accrescer  Ji  più  la  gloja  mia 

Vi  manc^Ta  un  buffone  singolare  ^ 
E  appunta    ift  Moiiteiiciel   uuo  ne  ho 

(  trovalo  , 
Che  fino  in  locanJIer  «rha  trasformato. 
Ecco  la  dolce  Sposa. 
Cont  C  aro  D  u  c a  / 

Duca  Intanto  nslie  de**  letti 

Va  L'I  scena  a  compirsi,  qui  un  istante 
Trattenerci  possiamo. 
ConL  Vicina  a  voi  ^  mìo  Sposo  ^ 
E  pur  lieto  il  mio  core, 
E  al  colmo  il  mio  piacere^  e  volan  1'  ore 
Nò  ,  non  só  espriiiiere  5 
Dolce  mia  vita  ^ 
Gii  affetti  te  liei  i 
Di  questo  cor  I 
Buca  Oh  ,  quanto  giubilo  ^ 

Speme  gradita  , 
oNel  seno  deslami 
Il  tuo  candor  ! 


a  2. 


Soavi  p  dipi  ti  5 

Dttlì  !  non  cespite  ! 

Di  giorni  placidi 
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Forieri  siale. 

Come  resistere 

A  tanto  ardori 

^  Abbracciati  partono  ) 

SCENA  XXI. 

Cnmera  bene  addobbata^  con  due  letti. 
Montenciel^  Trinchetto:,  e  la  Fleur. 

Mont.  I  lumi  qua  deponi. 

(  A  la  FI.  che  depone  i  lumi  ^  e  tien^ 
si  indietro.  ) 

La  veste  mia  ,  Triachetlo. 
Trin,  Che  sonno  iiialedetlo  ! 

Ah!  non  ne  posso  più! 
Mont.  Ma  svegliati  una  volta, 

(  scuotendolo  di  nuow  ) 
Asino  !  Turlurù  ! 

Quel  nomcp  queir  aspetto  {accenan" 

do  la  tlcur. 
Nuovo  per  me  non  è. 
la  VL  (  Colui  mi  fa  T  occhietto 

(  Intanto    Trinchetto  apparecchia  la 
Toletta.  ) 


E  so  bea  io  perchè.  ) 
Mont.  Olà  5  la  Fleur,  avanzati: 

Noa  mi  conosci  ^ 
la  FI.  Oìhò. 
ì^llont.  Un  tempo  tu  in  Provincia 

Servisti  un  uom  ben  fatto  ^ 

Di  nobll  5  gentil  tratto  , 

Di  assai  leggiadro  aspetto  ^  ( 

neggìandosi. 
Di  sguardo  ognor  vivace  , 
Di  taglia  ritondetto  ^ 
Bello  da  capo  a  pie  ? 
la  FL       No  certo  ,  per  mia  fè 

So  5  che  un    fratel  gemello  , 
Ei  pur  la  Fleur  chiamato  5 
Servito  ha  un  animale 
Avaro  Provinciale 
Che  assomigliava  all'orco. 
Che  un  più  peggior  non  v^è... 
^  Mont,  si  morde  le  labbra  di  dispet^ 
to  ^  e  freme, 
Mont.       Se  ancor  non  la  finisci  5 

Tacere  io  ti  farò. 
la  Vi.   Ed  or  di  lui  che  avenne  ? 

lo  dirglielo  non  so. 

d 


5o 

Mo7it,    (  Respiro  in  tale  istante  !  ) 
Va  pur. 

La  FI,  Vado  5*  Illustrissima  , 

Se  nulla  ha  da  comandar. 

Mont.    Nulla  da  te  abbisognami  ^ 
Or  voglio  riposar. 

(^La  Fleur  ridendo  parte. 

SCENA  XXIL 

Montejicìel  e  Trinchc^ùo, 

Mcntencwl  mettesi  la  ireste  da  camera  .  e  siede 
Trinchetto  gli  fii  i  papigliotti  ,  e  gli  mette 
in  capo  il  beretto  di  notte ^  intanto 
dicmò  : 

c 

Mont.  k  spogliato  negli  Alberghi 

Mdi  non  mi  pongo  a  letto  ^ 

Che  qualche  animaletto 

Poiriami  pizzicar. 
Trin,    Fa  bene  ,  Vossustrissiina  , 

Ad  esser  circospetto  ^ 

Modello'  suo  perfeKo  , 

Lo  stesso^  io  soglio  far. 


Mom.  Ah  I...  Quella  Marta...,  Oli  ,  amore!.... 

Tnn.  Q'ielh  Lisetta/.-  Oh  ^  Stella /.... 

Mont.  M'ha  traforato  il  core  !... 

Tnn:  Mi  puucichiò  la  pelle  ! 

a  2 

Ed  io  (Miro  5  e  spasimo  5 
Ne  pace  so  trovar: 

(Jti^ansi  y  e  ciascuno  ua  a  toccare^ 
il  proprio  letto, 
Mont,    Tocchiam  se  il  Ietto  è  soffice. 
Tr//i.    È  dilicalo  ,  e  morbido. 
Mont.    Di  sotto  hai  tu  osservato  ? 
Poirebbesi  appiattato 

{prendono  i  lumi  e  guardano  sotto 

i  letti. 
Qualche  rib  Ido  star. 
Tn>2,    Se  uu  malandiiu  vi  fosse.. 

(1  rin,  trema  ,  e  si  contorce, 
Lo  faccio...  a  fette...  a  fette.., 


Mont.    Ma  tu  fai  (^elle  smorfie  5 

Che  sembra  abbi  timore? 
^n'n.    Paura?  ..  Eh  /...  non  Signcre  ... 

Un  pò  di  freddo  io  provo. 
Mont    Guardiamo  insiem  di  nuovo. 

Q  neir  abbassarsi  urtansi  ^  e  si  spauentano^ 


MonL    Ah  / 
Tn/7.  Ah/ 

Uont  Che  iù? 

Trin.  Cli  ò  stato  7 

Mont.  Urtasti? 

M'ha  toccato  1 

Mont.    Chi  sa. 

T/7>z.  Potrebbe  darsi. 

Mont,    In  somma  ? 

Trin,  In  conclusióne  ? 


a  2. 


Fu  questa  un  illusione  j, 
Possiamo  a  letto  andi^r 
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IVW.    Ah!..  Quella  Marta...  Oh,  amore  /... 
Trin.    Quella  Lisetta!..  Oh  ,  Stelle  /... 

{Montenciel  si  pone  e  letto  ^  Trinchetto  estm-^ 
gue  i  lumi  ^  e  i^a  per  coricarsi  egli  pure  $ 
ma  il  suo  letto  sollevasi  tunt''  alto  da  terra^ 
che  più  non  lo  troica.) 
Trin.     Ma  il  letto...  ii  letto  mìo 

{Andando  tentone  ,  e  gridando 
Più  non  Io  trovo...  ohimè 
Mout.   Che  vai  gridando,  buffalo! 
Trm,    Più  il  letto  non  ci  sta. 
Mont.   Che  letto  ? 
Trm.  Il  letto  mio 

In  fumo  se  ne  andò. 
(//  letto  di  Montencie/  si  alza  alquanto 
pian  pianino^  talché  egli  nel  discen- 
dere fa  un  gran  salto  ^  e  cade. 
Mont,   Il  diavol,  che  ti  porti  ! 

È  il  vino  ,  che  ti  affogga  : 

Or  io  lo  troverò. 

Ahi  /  ahi  !...  Questo  mio  letto 

(cadendo  é 

Tant'  alto  non  credea. 
Trinchetto  -  maledetto  ! 
Clic  mi  rompessi  il  collo 
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Per  te  poco  mancò. 

(  Il  letto,  di  Trìnclietto  si  abhassa^ 
ed  alzasi  /'  altro   di  Montenciel  y 
il  qutil&.,  andando  tentoni^  tro^a 
qudlo  del  scrv^o. 
Toccalo  5  ubbriacone. 
Trìn.   Signore 3  egli  ha  ragione, 

(  toccandolo  ancK  esso^  se  lo  tiene 
afferrano  indi  si  corica, 
Pim  non  mi  scappi  certo  ^ 
E  in  letto  me  ne  vò. 
Mont.  E  sopra  il  mio  di  nuovo 
Io  mi  coriclietò. 

(/<>  cerca ,  e  non  lo  troua  più^ 
Oh!  questa  è  singolare  : 
Anch'*  io  più  non  lo  trovo. 
Trinchetto  ? 

1  non  movo. 

Moni.  Vien  giù. 

"Xrìn,  Se  fossi  matto. 

Mone.   Vienle  anche  tu  a  cercar. 

(  lo  prende  per  i  piedi ^  e  lo  trascina 
giù  dal  letto. 
Tiin.    Ma  che  lormenlo  è  questo  / 

{Cerca  aneli  esso ,  ^  non  h  tro^a. 
Anch''  io  noi  so  trovar. 
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(  Con  sorpresa  e  paura. 
Intanto  anche  il  letto  di  Trin.  si  alza  di  nuoup 
a  2. 

Ne  Fun  ....  nè   T altro?...  Oliimè  !... 

Stregoneria  quest'uà. 

Più  dal  ..timor...   non  reg...gomi... 

Gente...  soccorso...  aita  I... 
(  Gridando  forte  ^    c  facendo  dello 

strepito  alla  porta. 
Correte  !...  olà  correte/ 

SCENA  XXIII. 

//  Duca  ^  la  Contessina  ,  Lucilla  ,  Ottavio  ^ 
la  Fleur ^  Lisetta^  e  Sen^itori  con  lumi 
e  detti,    I  letti  si  abbassano. 
Tutti  gli  altri  a  6. 
Qual  chiasso  qui  si  fa  ? 
Moni,   Trin.  a  2, 
Qui  stanno  (ìe^  iFoletti , 
Che  fan  sparire  i  letti? 
L**  albergo  del  Demonio 
È  questo  in  verità  ! 
Gli  altri  a  6 

^"''  a  a!  I  leiti...  i  lelti... 


H 

{Volgendosi  ^  i^edono  i  letti  ai  loro  posti 
Mone.  Oh  !  I  ! 

Trine.  Oh!!  ! 

Gli  altri  a6.  Ma  questa  è  un  insolenza  5 
È  questa  un  imprudenza  / 
Svegliale  tutti  a  quest'ocra 
E  troppa  inciviltà. 

Moni.       c  p  1.  , 

i^^^    a2  Don  coniuso  5  son  storuuo  ! 

a  8. 

Non  so  più  (!juel  5  che  ho  da  dire 
Stupefatto,  ed  avvilito, 
Come  mummia  ,  io  resto  qua. 
Gli  altri  a  6. 
Son  confusi,  son  storditi  ;  (jR/W^'tz^o 
Non  san  più  quel^  che  han  da  dire 
Stupefatti  y  ed  avviliti  , 
Come  mummie  stanno  la. 
yìont.         Sappia  5  Signor  Ottavio..,. 
(Jtt.  Ch'  ella  è  un  impertinente  , 

(  interrompendolo. 
Poltrone,  inconseguente , 
Senza  maniere  3  e  tratto 
E  senza  civiltà. 


MonL 
Lnc. 


Mont. 
Duca. 


Mont. 
Cont, 


Mont 
Trin. 


Monti 
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Ma  sappia  \ìì\  ,  Signora... 

(  alla  March.  Lue') 
Un  uom  sciocco  a  tal  segno 

Di  udire  io  noa  mi  degno. 

Riguardo  alcun  non  merita. 

Chi  etiucazion  non  ha. 
Ma  5  locandier,  vi  dico... 
Che  un  seccatore  è  lei  y 

Che  discacciar  dovrei  n 

Che  tutti  i  foraslirri 

Inquietando  va. 
Ma  tu  5  mia  cara,  almeno... 

(  alla  Cont,  ) 
CJje  cara  va  dicendo  \ 

Di  cari  io  non  m'intendo; 

E  sol  5  eh"*  egli  è  un  ridicolo 

Da  ognuno  già  si  sa. 
Ma  tu  puoi  dir  5  se  i  letti. ..(^  Trin 
Signore  ,  abbia  giudizio  ^ 

0  nasce  un  precipizio. 

E  meglio  usar  prudenza  ^ 
E  andarcene  di  qua. 
Ma  se  non  parlo  io  schiatto 
Oppur  divento  matto 

1  letti  qui  sparirono  , 
Poi  son  con:parsi  ancora 


O  dormo  in  mia  maloca  ^ 
Oppur  se  sono  desto 
Un  incantesmo  è  questo  ! 
■L**  albergo  è  delle  streghe 
Il  diavol  qui  ci  sta  ! 
Mont   Trin.  a  2. 
Come  un  molino  a  vento 
Girando  va  il  cervello  l 

insulta  questo  ,  e  quello 

Io  più  ragion  non  sento  ; 
E  in  corpo  un  mongibell© 
Ad  ardere  mi  sta. 
Gli  air  ri  a  6 
Come  un  molino  a  vent« 
Gli  gira  già  il  cervello  : 
E  pazzo  5  il  poverello  ^ 
Lo  rende  un  tal  portento* 
Un  giuoco  così  bello 
Mai  più  non  si  v«drà. 


Wine  delV  Atto  Prìmo. 


ATTO  IL 

SCENA  1. 

Sala  coni»  ncW  Atto  Primo* 

Lisetta  e  la  Fleur. 

la  F/'  A  h!  ahi  ah'  ah!  Chi  Immaginato  avrebbe 
Una  scena  sì  bella. 

^  escono  ridendo. 
Zis.  lo  C  assicuro  , 

Che  ho  creduto  morire  dalle  risa. 
laFL  Quel  Signor  Monlenciel  tanto  spaccon«é 
Lis.  Quel  sciocco  di  Trinchetto  ^ 

Che  pretende  con  me  fare  il  grazioso.^ 
la  FI,  Com**  eran  spaventati  ! 
Lis.      Coiìì^  erano  avviliti  / 
la  F/.  Che  tremito! 
Lis,  ,    Che  occhiacci  / 

la  FI.  Oh  ^  che  storditi  ? 

his^  Ma  queste  burle  poi  ^ 

Quando  avrau  fin  1 
la  FI.  Chi  sa  ' 


£8 

Una  ne  tengo  qua  5  (^Mostn, mio  una  lettera- 

Che  se  jiesce  la  <l'  esser  projino  Jx-ILaI 
Lls.  E  che  cos''è  ? 
la  FI.  Una  lettera  , 

Che  la  P.^drona  a  quel  Marluffo  invia  5 
accordo  col  Padrone. 

11  tutto  poi  saprai  ^• 

Ma  orsù  5  veniamo  a  noi  5  cara  Lisetta  : 
Og^i  il  Padron  si  sposa  $ 
E  noi? 

IjÌs.  Caro  la  Flenr  I  Se  la  Padrona 
Me.  ne  dasse  il  permesso  5 
Vorrei  sposarti  adesso. 
la  FI.  Dunque  tu  mi  vuoi  bene. 
JjÙ-  Tanto  tanto. 

la  FI.  Ne  sono  poi  sicuro  ? 
Lis,  Su  questo  cor  5  su  la  mia  fcì  lo  giuro. 
Io  t**  amo  tanto  p 

La  lleur  mi 3  bello. 
Che  un  dolce  incanto 
Tu  sei  per  me. 
Sarf  i  ben  prezza 
Se  non  ti  amassi  $ 
Se  a  te  negassi 
Tutta  la  fè. 


% 

(Quando  al  mio  petto 
Ti  stnqgerò  ^ 
Ah  I  dal  diletto 
Io  morirò.  (  Partono.  ) 

SCENA  IL 

Montencìel  solo. 

Che  m-avvenae:..  Ove  sono'  .  Olì,  Strava- 

1  (  ganza  ?... 

Pien  di  fame...  di  sono..,  innamorato  !... 

Qnest"*  A  b<rgo  incantato^ 

Tutto  mi  ha  reso  qui  come  un  pulcino... 

Montenciel,  Montenciel,  ...  Oh^  rio  destino 

Ma  la  Prosapia  ?...  I  titoli  ?..,  ^ 

Ma  gli  Antenati  5  e  i  Posteri, 

Che  diranno  di  me  ?... 

Dicano  quel  ^  che  vogliono  : 

Oh,  questa  si,  eh' è  bella, 

11  solo  titolato  io  non  sarei. 

Che  accoppiossi  a  una  cara  Villanella, 


SCENA  IH. 
Montencìel  e  Trinchetto  ^  indi  la  Fleur. 


Uustrissima  :  in  somma 


Q  mostrando  ancora  gualche  timore. 
Quando  ce  n**  aaderemo  ) 
Mont.  Ah,  mio  Tiincbetto 

(  sospirando» 

Io  sono  disperalo  ^ 

E  sono  come  un  gatto  innamorato 
7/7/2.    Di  Marta  ^  eh? 
M(^n.\  Si. 
Trin,  Ancor  io 

Sono  colto  5  stracotto ,  e  biscottato 

Per  quella  furbettina  di  Lisetta  ; 

Mangiarmela  vorrei  fatta  in  salsetta. 
la  FL  Signor?,    (^fingendosi  in  atto  sospettoso 
e  guardando  intorno  con  premura,  ) 
Mon.    Che  vuoi  ? 

ia  FL  Ma  parli  sotto  voce. 

Mon.  Si  sotto  voce:  ma  cosh  (^agitato* 
la  tL  Illustrissima: 


Uaa  bagalellunìa. 
Uont,  Come  a  dire  ? 

la  FL  Un  biglietto  amoroso. 
Mont.  Chi  lo  manda  1 

(con  premura» 

la  FL  La  sua  Martucciacia  bella. 
Io  che  son  suo  parente  ^ 
Bramo  vederla  un  dì  felice 
hlont.  Ho  inteso  ^ 

Ijeffffiamo.  (legge. 
Caro  Signore  !  ((  Scusate  se    non  ho 
»  potuto    prima  d**  ora   manifestarvi  il 
»  genio  mio* 
Ho  ^  benedetta  ! 

»  La  distanza  ,  che  passa  fra  lo  stalo 
v)  rostro,  ed  il  mio  mi  rende  circospetta. 
M'ama  ^  ma  mi  rispetta. 

))  Ad  ogni  modo  uaa  prova  della  s!n- 
))  cerità  delle  vostre  espressioni  di  chie- 
dervi ardisco. 
Chiedi  pur  quel  5  che  vuoi    speme  gradita! 
»  Vi  prego  di  ritrovarvi    fra   un  ora 
nel  sotterraneo  in  fondo  del  giardino. 

Nel  sotterraneo  Uhm!         (con  ribrezzo. 

»  Colà  ^  sen/acchè  il  Padrone    se  tol 
»  avveda  coucerteremo... 
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»  Di  più  (J'rvi  non  oso  -  La  vostra 
))  sei  vci  -  M  rti. 

Occhi  miei  .  che  leggete 

Ma  un  poco  ,  di  timore 

Mi  frt  quel  sotrerraneo. 

Dimmi:  La  Fieur  :  In  questa  casa  mai 

Si  sou  visti  de*' spirili  ? 
La  FL  Uua  volta 

Ve  n'  erau  dieci ,  o  dodici. 
'Mont.  (  Ohimè  /  ) 
La  FL  Ma  adesso  poi 

Se  ne  son  tutti  andati. 
Mont.  (       •  tnancomale.  ) 

Ba^ta  cosi  3  La  Fleur  :  Grato  a  suo  tempo 

Ti  sarò 

La  FI  Mille  grazie  7 

(Va  là,  che  sei  servito.  ) 
Mmt   (Quanto  piacer  mi  fa  si  dolce  invilo  f 

Md  que' Folletti.  .  Oh  Ciel  /...  Va  preniu- 

(nirmi.)  {pensaé 

Ola  /  Semi. 
Trin.  Illustrissima. 
Munt,  Va  a  cercarmi  delT  armi. 
Trin.  DelP  arinì  ?  P«r  chii  Lre  '2 
M  mt   To'  lo  dirò  d -ppoi. 
Tnn.  per  esempio  t 
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Mont.  Una  spaJa^  una  sciabola^  mi  trombone  j> 
Un  obizzo  5  o  spingarda,    oJ  un  cannone. 

Trin.  Oh  oh  5  che?  Abbiam  da  batterci 
Coatro  del  gran  Mogol? 

^lont.  Forse  di  peggio. 

Trin.  (Il  Padrone  impazzisce,  eis'  questo  istante 
Io  preveggo  un  gran  mah- ^ 
0  fiiiiamo  in  prigione ^  o  aiP  ospitale. 

(  Parte.  ) 

SCENA  IV. 

Muntenccel  solo, 

X^on  c  è  che  dire.  Gli  uonj'ni  Ji  merito 
Son  sempre  desiali.  Io  soìì  chi  sono  | 
Ho  talenti  .  ed  ho  brio  s 
Son  di  tratto  cortese  ; 
E  il  mio  merto  è  palese. 
Dunque  non  è  poi  strano 
Se  tanto  amato  io  sono 
E  se  ogni  donna  il  cor  mi  chiudo  in  dono. 
Ma  che  miro...  Essa  giunge; 
Vò  ascoltarla  in  disparte. 
Ah  si^  che  mie  saranno        (  Con  enfasi. 
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<^uelle  luci  adorate  i 
Se  v'offendo  ,  avi  miei ,  deh  !  perdonato. 
(  Ritirasi  indietro  ^  e  celato  ascolta. 

SCENA.  V. 

La  Contcssina,   e  detto  in  disparte 
Cont.    1 1  mio  bene,  il  mio  tesoro  ,    i  da  se 


Che  scclpito  io  po  to  in  core, 
È  più  be  lo  deli^  Amore  ; 
È  r  idea  della  bontà. 


ìJlont. 


Di  me  parla:  Oh  ^  mia  carina  ! 


(  da  se  entusiasmato.  ) 


Coni. 
Munt, 
Cont. 
ISÌont, 
Cont. 
^\  nt. 
Cont. 
Mont^ 


Si  .,  t**  intendo  .,  si...  son  io 
K  nel  petto  (guai  desio 
Caldo  amor  «lestando  va. 

Quegli  occhietti       s\  furbetti... 

Sono  i  miei,  non  e**  è  che  dire* 

Quei  bibreili  di  rubino. . 

Quelli  son  del  tuo  carino. 

Quel  visetto  —  ritondelto. 

È  il  ritratto  mio  perfetto. 

Qu'd  sorriso  ,  quel  bel  tratto.,; 
Tale  e  quale  io  sono  fatto 


Cont.       Ah!  mi  fanno  il  cor  nel  seno 

Dalia  gioja  saltellar  ! 
Uont.       Bello  son  ne  più  ne  meno; 

K  n  .a^yj  è  da  dubitar. 
Cont.       Se  qui  fosse  ,  oh  che  piacere  / 
Mo«f.       Lu  vorresti  (u  vedere  ? 

(  '4^'anzand.>ù  ,  e  scoprendosi  a  lei.  ) 
Cont.       Ahi;  che  inciampo. 

lAont.  M- 

Wia  canna, 

Fa  di  me  qu<  1 ,  che  tu  vuoi  ; 

-Anco  i  schiaffi  ,  e  i  pugni  tuoi 

Sarian  nettare  per  me. 

(^ont.        (  Con  quest'asino  fanatico 

Da  scherzare  no  non  v'  è  ) 

^^ont.  La  morbida  manina 

Dammi  d'amore  in  segno. 

Sia  questo  il  primo  pegno 

Di  mia  felicità. 

Disse  la  IVJamma  mia  ; 

Fincliè  tu  sei  fanciulla 

Non  dare  all'nom  mai  nulla^ 

Che  ti  corbellerà. 

March.   Io  corbelarti  ?  ah,  no 

Cont.       Dunque  verrai? 


e 


Muc. 

Conte. 

ì^ìont. 


Verrò  . 

Giuralo 

Si,  lo  giuro 
Agli  Anienati  miei. 


Cont  (  Paitir  di  qtia  Vorrei.  ) 
Mont  (  Freiianni  più  non  «o.  ) 
Cvat.        aiieado  al  sotleraneo  ; 

Star  qui  noa  istà  bsne  : 
Colà  le  nostre  pene 
Potremsi  disvelar. 
MonL  Ah  ,  vita  mia  i  Mi  fai  i 
Culi  quò  vezzosi  rai 
Tatto  in  sudore  andar. 
Cont.  Lo  sJocco  se  lo  crede  ; 

iNIa  alfin  se  n  avvedrà. 
Uont  a  %   (  Trionfa  amore,  e  cede 
La^r.-  Mont.  a%.  Ormai  la  Nobiltà  ) 
a  2 

Se  uniti  saremo. 

Che  gusto  ci  avremo. 
Che  dolce  contento 
Qaest  alma  godrà  i 
Con.  Caro  i 
UoTiL        Cara  i 

Qìi  j  the  diletto  t 


Vieni  presto  ,  e  là  f  aspetto. 
a  2. 

Se  uniti  saremo  , 
Che  gusto  ci  avremo  i 

Che  dolce  contento 

Quest'alma  godrà/ 

(  La  ContQsdna  parte,  ) 

SCENA  VI. 

Montenciel  solo^ 

TT 

XI  elus  r  Che  cannonate 

ha  tirato  costei?  Son  hello  e  fritto  t 
La  mia  parola  è  data 
L'impegno  è  già  incontrato: 
Ritirarmi  non  posso. 

Prepariamci  ad  andar...  ma...  que  folletti 
Mi  stanno  nella  meste; 
Ma  a  ritrovar  ne  andrò  la  Sposa  amata 
Con  cor  di  bronzo,  e  colla  mano  armala. 

/  {  P^rte  ) 


SCENA  m 

//  Duca  5    e  la  Contessine. 

Duca  M  ia  cara  Contessina  ,  che  mi  nan  i  : 
Cont.  Caro  Duca,  è  così.  Giurare  egli  ha 

Di  venirmi  a  trovar  nel  sotterraneo 

In  fondo  del  viale. 
Duca.  Se  ci  vien  ,  V  animale  , 

Ce  la  faremo  Isella. 
Cont.  Ma  intanto  non  vorrei  , 

Che  ,  pensando  alle  burle  >, 

Dimenticaste  poi  qr..  1  ,   che  più  importa. 

Duca  Cioè  1 

Cont.  Cli;ogsl  dovete 

Dartni  la  man  di  sposo. 
Duca  Non  ti  affannar,  mio  bene, 

Clie  il  tutto  è  pronto. 
Co.t.     ^  Oh,  Dio! 

Quaoto  mi  cQr>sulate  I 

,  E  che'}  Tu  temi. 

Duca 

Che  ai  voli  tuoi  confornai 
Woii  siano  i  voti  miei'? 
Tu  la  delizia  sei 
Di  questo  core  amante  ; 


E  sospiro  con  te  si  lieto  istante. 
Do  dolci  affetti  miei 
L""  oggetto  sol  tu  sei.: 
Tu  la  delizia  5  e  F  anima 
Di  questo  amante  cor. 
Essere  a  te  vicino , 

E  non  amarti  ^  o  cara  , 
ISfo  no,  ch'egli  è  impossibiL* 
A  chi  conosce  amor. 
L'ardor,  che  provo  in  pejt<»  5 
Frenar  più  non  poss**  io. 
Ah  !  vieni  ^  Idolo  mio  ^ 
A   consolar  chi  t"*  ama  ! 
Lo  sposo  tuo  li  brama  • 
Assai  penò  finor.        (  Partorì,^ 

SCENA  Vili. 

Giardino. 

'Monrenciel  ^  e  Trinchmo 
armati  in  atto  sospettoso  ,  e  di  osscrmzione^ 
e  pieni  di  paura, 

Mont.  Bisogna  andare^  ma  coli'armi  in  man©. 


Incamminìàmci  pioslo  al  sotterraneo 
Che  già  la  mia  Marluccia 
]Vr  aspetterà» 
Tn'n.  DicVio... 

(  con  timore  e  interruzione) 

Che...  rubare  una  femmina  plebea 

Non  mi  par  conveniente. 
MoJit.  Dulcinea, 

Cotanta  rinomata  , 

Da  Don  Chiscioltt!  ?mìtta  5 

Chi  era  mai  ? 
Trin.  Non  lo  so. 

Mont.  Dunque  taci ,  asinaccio  i 
Trin.  (Ah,  che  mi  fa  tremare  un  tale  impaccio) 
Mont.  Avanti. 

Trin,  Oibò...  mi  scusi, 

Io  5  come  suo  Jaquet  ^ 

Le  devo  venir  dietro. 
Mont.  Or  ti  permetto  3 

Che  pria  di  me  t**  avanzi' 
Trin.  Eh  i  noi  farò  giammai. 

(  dimostrando  sempre  timore'  ) 
ìAont.  Almeno  stammi  allato. 

Presto  ^  eh'  io  vò  cosi. 
Trin.  (Non  ho    più  fiato/  ) 

(Partono  ^erso  il  Sotterraneo^ 


7» 

SCENA  II- 


Sotterraneo  alquanto  oscuro. 

//  Duca  ^  la  Contessina  5  la  Mar.  Lucilla  ^ 
il  CoL  Ottavio  5  la  Vleur  ^  Lisetta  ]^ 
e  Servitori. 

Duca      i^otto  le  volte  oscure 

Ognun  di  noi  si  appiatti^ 

Che  certo  que'  due  matti 

Stan  poco  a  capitar. 

Cont,    Ma  male  alcun  non  fateli*: 

Vi  prego. 

T)uca  Non  temete. 

Voi  ben  pietosa  siete. 

Lue.      Un  poco  di  lezione 
Ott.         Ad  essi  è  ben  di  dar. 

Tutti  a  6. 
Oh ,  quanto  avrem  da  ridere  ^ 
Vedendo  que'  buffoni  ^ 
Insidiator  di  femmine  ^ 
Da  capo  a  piè  trer^ar  ! 

C&'  éistrihuìsaonQ  nel  Sottctranàp 
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S  C  E  N  A  X. 


Montoncìel  .  e  Trinchetto  armati ,  e  dettù 


'^ìoiìt,    I    iano  piano  avanzo  il  piemie, 

Fo  ()ue  passi  ,  ^pp<^i  n^»**  arresto. 

Tr/^  aiu'he  un  gaito  qui  (  i  ve'de 

Mamma  mia  ^  che  luogo  è  cjuesto  ! 

Moni.  ,  .  .  , 
r,>  .  «2  incomincio  a  vàciiJar  / 
1  un. 

iSlont.     Gi?ì  secondo  il  concertato 

L**  Idolo  mio  dovria  star  poco. 

Triti.     (  lo  prevedo  ^  questo  giuoco 
-Avrà  male  a  terminar.  ) 

Mowi\  Dentro  là  •  Anch'' essa  viene  • 
ri       aa    ^  .      /    ^.  .  ^ 

In/z.         1^1  potressimo  appiattar. 

(  accennando  una  uoltà  ^erso  la  quale 

s'incamminano. 

Duca  di  Je/zfro  Chi  risveglia  Farfarfello 

In  quest'orrida  prigioue  ? 

Io  qui  pago  la  pigione  ^ 

E  nessun  vi  deve  entrari 

Mont      m.    n  !.. 
Trin  hG...ra  CGn.,.vulsjone 


{haìzano  indietro  intiinóritì  ^  e  lasciane 
cadare  le  arnu\  tremanti  ^  e  conuuls* 
Mi  lo. ..tocca  a....  tar  ..tagliar. 
hlont*    Signor  diavolo  padrone  , 
Se  lei  paga  la  pigione  , 
ISon  lo  voglio  disturbar. 

(  i^aìino  dair  altra  parto» 
Con.  di  dentro  Arrestate  il  piò  profi\no  ! 

Freddo  gel  vi  piombi  in  petto  ^ 
O  il  veleno  in  un  sorbetto 
Vi  farò  qui  tiacannar. 

Mont.      Anche  qui  c'^è  un  Fol..,  Folletto  ? 
77/2.         Mi  se  .  sento...  man...  mancar  ! 

(  pia  che  mai  spaventati, 

Wont*    Signor  Musico  Folletto  ^ 

Si  risparmi  il  suo  sorbetto  , 

E  non  stiasi  a  incomodar. 

X)uca  Cont.  Lue.  Ott,  la  YL  his. 

Nottolone  -  Calcabrina  - 

(  di  dentro  alternatiuamefite* 

Spaccamonti  -  ed  Astarotte  ! 

Fra  r  orror  di  queste  grotte  ^ 

Li  venite  ad  abbruciar 

Mont.      Pantalone  I  -  Gin  in  cantina  - 
Trin,         Chh  fa  i  comi  "  eppoi  dà  botte  7 
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Non  vorrei  con  T  ossa  rotte 

(^sempre  tremando.^ 
Che  qui  avessi  a  terminar 
La  Contessina  esce. 
Con,  Ah  5  mia  vita  !  Ah ,  mio  tesoro  !  (a  Mo/z^. 
Presto  presto.. 

Trin,       Signor  spirito  garbato  ^  carponi^ 

Deh  !  mi  lasci  almen  scappar. 
<7or/ic^ Marta  sono,  e  non  lo  spirito. 
Fuc^glam  presto  ,  che  il  PaJrone 
Della  fuga  se  n' è  accorto^ 
E  ci  viene  ad  arrestar. 
MonL  Sei  tu.  Marta  ?  Oh  ^  caso  rio  ! 
Cont.  Deht  t** affretta,  Idolo  mio  i 
Mone.  Si...  fuggiamo... 

Tulli  gli  altri  a  5  ecceto  la  Cont.  e  Urla. 

Olà  [  fermate  j 
(  [  Escono  dalli  nascondigli'. 
Mont  Trin.  a  a* 
Ah  /  di  noi  pietade  abbiate  ! 
Duca  Che  si  tenta?  Che  si  fa? 
'Mont.  Lo  domandi  a  quella  la. 

(  Accenna  lèi  ContessWa,  ) 
Duca,  Ladro  infame  delle  dojinc  i 


75 

Ili  pri[j;ìone  or  io  li  voglio- 
Jl'jìit,  Trin.  a  2. 
CI  venia  quesr  altro  imbroglio. 
Ali  i  siaai  fritti  come  va. 

Tutu  gli  altri  a  6. 
È  gr.iziosa  in  verità. 

Mont,  Trin.  a  2. 
Che  lerribil  confusione  1.! 
I  folletti...  La  prigione... 
La  vergogna...  La  sorpresa 
E  Tanior  m"*  han  T  alma  appresa. 
Ho  nel  corpo  una  tempesta  i 
Che  gioruBta  ^  oh  Dio  i  funesta  j 
Che  terrore  è  questo  qtià. 
Gli  altri  a  6. 
Sono  i  sciocchi  in  confusione 
I  folletti ,  la  prigione  , 
La  vergona  ,  la  sorpresa^ 
E  Famor  gli  han  Palma  appresa 
Da  terribile  tempesta 
Agitata  hanno  la  testa: 
Che  spasselto  è  questo  qna. 

Q  Fia  tutti.  ) 
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SCENA  xr. 

Giardino. 
Ottavio  ,  e  Yjucilla 

Vtt,         a  sorpresa  ,  il  terrore,-  ed  il  di^petlt 

Han  così  sopraffatta 

Il  povero  merlotto  , 

Che  penserà  d** andarsene  di  trotto. 
Lmc.  Povero  scimunito  /  C'è  cascato.  ' 

La  Contessina  ancora  m**  incantò 

Con  qual  disinvoltura 

Lo  tirò  nella  rete. 
Ott.  Eh  !  le  signore  Donne  ^ 

Quando  la  voglion  fare, 

Si  sanno  in  ogni  forma  trasformare 

E  fanno  ,  come  appunto  il  pipistrello 

Or  figura  di  topo,  ed  cr  di  uccello. 
Xwc.  E  sempre  siamo  qui.  Sempre  le  donne 

Attaccato  di  fronte. 
On,  Anch'io  ribatter  tanto  quella  palla. 

Che  voi  mi  rimandaste 
L/y.  Ma  avete  un  bel  ribatter  ^   Signorino  , 
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e  un  hiA  urar  ,  che  in  fin  f'e^  RÌuoc» 
or  sennre  dovrete  o  mollo,  o  poco. 
Del.oln  il  nostro  sesso 
Chiamar  voi  altri  osate  ; 
E  su  ili  no»  vantale 
Forz;x  ,  potfr  ,  vigor. 
Eppoi  tremanti,  e  p:i'ii<li 
D  t  noi  pietà  implorale  . 
1,1  vano  a  noi  celate. 
Un  palpitante  cor. 
Dell'  uom  così  arrogar.ie  , 
Tutt'  or.i,  die  ci  par  , 
Ci  basta  un  solo  istante 
Per  farci  trionfar.          '[  Partono.  ) 


SCENA  SII. 


Sala 


//  Duca,  hi  Conteùna  ,  e 


Fhur. 


iiunque  r  Ospite  mio 
Di  partire  ha  deciso  "ì 


(a  la  ¥L 


Indispettito  , 
Rifatto  ta  r  equ'P'-'SS"'0  ' 
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E  noi   gr  abbiam    già  dato  il  buon 

r  ^  (  viaggio. 

Duca  Per  ultima  lezione 

Vo  ^  che  pagjii  il  tuo  credito  3  e  dap- 
Andar  potrà.  (p^^i 
Corte.  Faciamo  almen  che  resti 

A  goder  della  festa  delle  nozze. 
JDuca    Come  ti  ^  iace  5  o  cara> 

(  lì  duca  fa  un  cenno  a  la  Yleur  ^ 
che  parte. 
Voglio  anche  in  ciò  appagarti. 
Cont,    Ah/  più  non  sa  resistere 

Al  torrente  di  affetti ,  e  di  piaceri . 
Che  mi  procaccia  Amore  i 
Duca.    Luce   degli    occhi    miei  i   Questo  nno 
Da  tuoi  vezzi  rapito  ,  (core  p 

Dalle  virtù  3  che  adornano 
Una  Sposa  adorata  5 
Sfida;,  superno,  e  ardito  ^ 
Ebbro  già  di  piacer.,  la  sorte  irata. 
ConL   Amabile  mio  Sposo  i  Ah  j  di  quest'alma 
Tu  )a  delizia  sei. 
De**  puri  affetti  miei 
XJaico  oggetto  ,  oh  ,  qur^Mto 
Tripudia  questo  core  ;  e  iu    tal  mo- 


/ 
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Della  gloja  air  eccesso  (mento  , 

Più  C(imprencler  non   sa  nemraen  se 

(stesso  ! 

Ah  i  mio  bene.  In  tale  istante 
Qual  piacere  in  seno  io  sento  i 
Ah  i  quest**  alma  dal  contento 
Delirare  ornai  dovrà. 
Tanto  eccesso  di  diletto  ^ 
Deh  /  raffrena  ^  o  dolce  Amore. 
Dalla  gioja  questo  core 
Più  resistere  non  sa. 
Donne  care,  che  godete 

D'  un  fedele  Sposo  amante  ^ 
Si  5  voi  sole  comprendete 
Tanta  mia  felicità  {purte. 
Duca    Quanto  contento  ,  lo  spero  ,  ^ 
Godiò  al  fianco  di  sposa  si  diletta  / 
Ogni  ben  V  alma  mia  da  lei  si  aspetta, 

(yia 

SCENA  XIIL 
Montenciel ,  indi  Trinchetto  ,  poi  dopo  Lisetta. 
JHont.  Oh  3  albergo  maledetto  ! 


So 

Qui  tutto  ha  congiurato 
Contro  di  me^'alfine 
Sono  un  uomo  di  vaglia  ^ 
E  distinguer  mi  sjo  dalia  plebaglia. 
Si  si  5  tornont  cliez  noas.  Olà,  Trin'" 
Ti'nclietto,  dico  !  (  chetto 

Eccomi  qui  Illustrissima. 

MonL    Quel  5  ehe  ordinai  ,  facesti  ? 

Trin.    Da  un  ora  il  tutto  è  pronto. 

Lis.      Signor:  Com' ella  ha  chiesto  5  eccole  il 

(conio, 

^     (  Esce  col  conto  in  mano  ^  e  lo  presenta 
a  Montencienl ,  che    indi  lo  te^ge 
attentamente  ^  e  fa  degli  atti  di  sta- 
pore. 

Mont  Da  qua  ;  vediamo. 

Addio  ^  gioja  gradita  i 
{piano  a  Yiìs, 

Ricordati  di  me. 
^^^^  Sarà  servita. 

<Jn  atto  burlesco  ^  e  parte 
llont.    Oh!  diavoi  maledetto  i 

Io  non  m'inganno  5  no, 

{fregando  la  car.) 
Sai  Legger  tu  ,  Trinchetto  ? 


Trin.  Un  pochettin  lo  so. 

Mor^^.    Osserva:  c  è  uuo  sbaglio. 

Trm^   Gli  occhiali  qui  non  ho 

M.nf.   P^r  cena  lire  mille  .  ,  ,      i  leggendo  } 

Tnn.   Per  ceaa  lire  mille.       (  ripete  ) 

Uont,  Se  ancor  non  ho  mangiato. 

Trin.   (  Io  poi ,  più  fortunato  , 

Mangiai  per  treatatrè. 
Uont.    Miir  altre  per  i  tetti  ? 
Tm.  Oh  questa  qui  può  3lare. 

Chi  prezzo  può  fissarp 

A  letti ,  che  spariscono  5, 

E  da  lor  stessi  tornano? 

Per  mille  lire  è  un  dono  3 

Che  ...  . 
Mont.  Or  ora  io  qui  bastono 

(  InterrompendoU  infuriato  ) 

V  Albergatore  ,  e  te. 
I^ille  perchè  in  rimessa 

Leggendo  di  rtuouo: 

Riposto  ha  il  mio  bombò  ^2 

Gridando  forte. 

Rubarmi  a  questo  seguo? 
Stia  :titto  in  carità: 
Tutto  aggiusterà. 

t 
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Mon»       ISon  sento  più  ragione 

La  bile  già  m**  affoga 

Se  trovo  quel  briccone 

L*^  ammazzo  iu  verità. 
Trin.   Non  sa  che  musi  duri 

Sono  5  o  Signor,  costoro? 
JUont.  Non  ho  timor  di  loro. 

Tremille  lire  ?  .  .  .  .  ah^  barbari 

Se  mai  V  Albergatore 

In  fra  le  man  mi  capita, 

Gli  vo  mangiare  il  fegato  ; 

Gli  vo  succhiare  il  sangue  a  stilla  a 

Slilla. 

Farlo  in  brani  i  ^  .  .  . 
La  FI.  5»cco  il  Duca  d**  Altavilla. 

(  Forte  sul  Iminiare  della  porta. 
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SCENA  ULTIMA. 

//  Duca  <r  Altai^illa    e  la  Contessìha  {a  abito 
da  gala  i  la  Marchesina   Lucilla  ^  il  Colon. 
Ottano  y  la  F/ear,  Lìsata  e  Servitori.  Tut^ 
ti  formano  un  quadro.   Somma  sorpresa  in 
Montenciel^  ed  in  Trinchetto. 

Mont.  Trin,  a'  2.  A  si  strano  avvenimento 
Non  ho  mot©  5  non  ho  fiato 
La  sorpresa  in  tal  momento 
L'^alma  in  sen  gelar  mi  fa. 
gli  altri  a  6,  A  sì  strano  avvenimento 

Non  hau  moto    Uon  han  fiatò» 
La  sorpresa  in  tal  momento 
L**  alma  in  sen  gelar  si  fa, 
Cont.    Che  gli  pare  ^  signorino  ? 

Merto  ancor  gli  affetti  suoi? 
Ecco  il  caro  mio  sposino: 

(  yJccennamlo  il  Duca* 
Questo  solo  io  voglio  amar. 
Mont.  Èh'  .  ,  .  MamselJe   ...  Io    ben  com- 
prendo .  .  • 
imZr  ampliandoti 
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Uao  sclierzo  fu  fra  noi^ 
Ma  un  sol  molto  almeno  attenda 
Che  mi  faccia  rallegrar. 
Duca.  Non  conosce  Lei  q^uesf  uomo^ 

A  Mone,  accenandoti  la  Fior. 
Che  in  Provincia  T  ha  servito? 
MonL  Suo  fratello  .  .  .  quel  bel  tomo  ... 

Impicciato. 

Io  conobbi  ,  .  . 
Duca  Lei  si  sbaglia. 

Bene  osservi  la  sua  taglia  ^ 

S"*  egli  è  desso  aliar  yedrà. 
Montn   (  Quale  incontro  a  me  funesto  i 

Anche  questo-ha  da  star  qua. 
Cont.  Duca  Lue,  ÒtL  la  F/.,  Lis.  a  6. 

Cresse  in  lui  la  confusione; 

Che  rispondere  non  sa. 
<i  7.       Io  mi  sto  qui  in  un  cantone 

Osservando  come  va. 
Duca  Anni  tre  Lei  di  salario 

Deve  a  questo  giovinottoi 
Mont,  (  Ora  schiàftto  qui  di  botto  j 

Si  Signore  5  è  verità. 
Duca  Lo  tre  mille  lire  appunto 
A  lui  tosto  pagherà  : 
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O  tradotto  in  questo  plinto 

In  prigione  ella  aarà. 
Mont        Ma  mi  senta.. 
Duca  Nulla  ascoko. 

Mon.  Sappia  almenn  ... 

DUCV  Tutto   io  SOi 

Mont.        Un  diffalco.... 

Duca  Non  si  può. 

Moni*        Quando  mal,  destino  ingrato  . 

Tanto  affanno  finirà. 

(Prende  da  tasca  il  Portafoglio  ^  lei^a  da  queltó 

dei  biglìMi  di  banco^  e  gli  porge    ad  uno 

ad  uno  a  la  F/.  con  rabbia  e  dispetto,  ) 

Prendi  (  e  schiatta  i  )  li  re  mille..- 
Non  ti  baslan? 

La  F/.        Signor  no. 

\iont.    Altre  mille  .  .  .  (  maledetto  t) 

(  sospirando^ 

Sei  pagato"*? 
Il  Fi     Signor  no. 

M ont da         ^  che  ratbiai)  Ecco  altrefimille, 
la  F/  Or  contento  me  ne  vo. 
ìtìont.    IVIIo  Signor  mi  lasci  andare, 

(  al  Duca 

Duca    Io  vi  prego  di'  i  eslare. 

IloTz^  Lei  mi  scusi:  questa  volta 

•I 
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Non  la  poss^o  secondar. 

(  E  sarò  ben  forlunalo 

Se  di    qua  potrò  sfri^tiar.  ) 
Tr//7.  EhN-ui  stanao  de**  folletti , 

Cosi  lesti  5  e  ài  birbanti  5 

Che  sparire  fanno  letti  .  . 

l*oi  ci  rubano  i  contanti...* 
Duca       Insolente  /  Taei^  o  ch'io.... 

(  interrompendolo  con  serietà  e  minacciosa. 
T/in.       Più  non  parlo,  PaJron  mio. 
Mo/z.7r//zNon  è  luogo  da  scherzar,    {fra  loro. 
Duca    Da  sciocco  il  mio  Palazzo 

Lei  prese  per  albergo  ; 

E  s'egli  non  è  pazzo  5 
ne  converrn. 

Che  i  spiriti  folletti , 

La  cena  5  con  i  Letti, 

E  quanto  egli  ha  pagato 

Il  tutto  ben  gli  sta. 
]f/lon.    Pur  troppo  si  coinfesso 

La  mia  bestialità. 
Duca  Cont  Lue.  Ott.  la  FI.  Lis.  a,  6. 

Va  ben  ,  confessi  adesso 
Li  sua  bestialità. 
ConL       Signor,  se  Pho  sturbalo 
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In  collera  non  sia 
Di  qui  restar  quesi^  oggi  ; 
La  prego  in  cortesia. 
Del  mio  contento  5  giubil(> 
Lo  biamo  testimonio. 
Dica  (li  si  ? 
Mont.  Di  si"? 

Le  dico  in  tiion  beffA  : 
Men  vado  via  di  qua. 
l^utti  gli  altri  eccetto  Trinchetto,  a  6. 
Non  sia  cosi  scortese: 
Qui  resti. 
Mont,  Per  cht?  fare? 

Per  farmi  ancor  burli^re? 
Cont,  Duca  a  2» 
Le  burle  son  finite  , 
S**  arrenda  ai  nostri  prleghi. 
MonL    (dopo  a^er  pensanto  alquanto ,  risponde^ 
accertando  la  Contesnna 
A  tanto  intercessor  nulla  si  nieghi. 
Tutti. 
Evviva  Imene  ! 
f  Evviva  Amore  ! 

Viva  del  core 
L' ilurità. 


Sarai  tu  ognora 
Di  vivo  affetto 
Il  caro  oggetto 
D'un  alma  amante 
Ardor  costante 
M**  accentlerà 

MontencieL 
E  MontencieL 
Come  un  merlotto 
Qui  chiotto  chiotto 
Se  ne  starà. 
Tutti. 

Di  lieti  plausi 

X'  Albergo  hiagico  5 
Alme  cortesi^ 
Chi  onorerà. 
Goda  mai  $empr# 
Felicità. 


Fine, 


